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RENZO CANDUSSIO 


CONCIMAZIONE E QUALITÀ’ DEI FORAGGI 


E’ un fatto accertato, e ormai da tutti accettato, che, nella grande folla 
dei fattori agronomici dai quali dipendono le rese delle colture, la concima¬ 
zione è uno dei più adatti per far conseguire notevoli incrementi di pro¬ 
duzione in periodi di tempo relativamente brevi. 

Oltre che sulla quantità delle produzioni le concimazioni possono 
influire , più o meno profondamente, anche sulla loro qualità. Questa 
influenza acquista per certi prodotti (basti pensare ai prodotti orto-frutti¬ 
coli) crescente considerazione di interesse economico specialmente nella 
attuale situazione in cui l’accaparramento dei mercati e l'alto prezzo di 
mercato, che sono fattori indispensabili per conseguire qualche margine di 
guadagno daM’impresa agraria, si possono ottenere soltanto con prodotti 
di pregio e di alta qualità. 

1. — Innanzi tutto bisogna intendersi sul significato del termine «qua¬ 
lità» di un prodotto agrario. 

In un congresso internazionale tenuto nel 1955 presso l’Istituto per le 
ricerche sulla qualità a Geisenheim (Germania) la qualità di un prodotto 
agrario venne distinta in tre categorie: 

1) qualità esteriori che costituiscono la caratteristica del tipo 
standard; 

2) qualità di utilizzazione che definiscono l’uso speciale al quale 
il prodotto è destinato; 

3) qualità biologico-alimentari che condizionano il valore nutritivo e 
l'effetto del prodotto nell'alimentazione degli animali e dell’uomo. 

Su queste basi, per esempio nelle patate — per restare nel campo 
generale della produzione agraria — possiamo distinguere le seguenti 
qualità: 

— le qualità esteriori per patate destinate al consumo umano: la 
forma, il colore, Io stato sanitario, la presenza di difetti, la disposizione 
degli occhi, ecc.; 

— le qualità di utilizazzione: comportamento alla cottura, qualità per 
essere utilizzate come «patate da purea», come «patate da friggere», ecc. 
oppure come patate foraggere oppure ancora come patate per amidificio e 
per distilleria, ecc.; 
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— le qualità biologico-alimentari comprendenti il valore nutritivo in 
principi immediati, in principi vitaminici, in principi enzimatici, in prin¬ 
cipi minerali, in principi di varia attività biologica. 

Per quanto si riferisce specificatamente ai foraggi la qualità si limita, 
quasi esclusivamente, al loro valore biologico-alimentare dipendente da 
una serie complessa e numerosa di fattori che non sempre e non comple¬ 
tamente, o comunque non facilmente, sono valutabili coi metodi dell’analisi 
chimica. Soltanto le prove di alimentazione sul bestiame possono dare un 
esauriente e corretto apprezzamento della qualità di un foraggio. Tuttavia 
i progressi della chimica analitica, le nuove acquisizioni scientifiche ne! 
campo della biochimica, le moderne strumentazioni per la ricerca scienti¬ 
fica, ecc. permettono ora di definire inequivocabilmente non tutti ma 
certamente molti dei requisiti che determinano la qualità dei foraggi. 

L'approfondimento delie ricerche in questo campo ha anche portato a 
chiarire i rapporti esistenti tra la nutrizione dei vegetali e la qualità delle 
produzioni e ha portato alle dimostrazioni sperimentali dell'Influenza che 
le concimazioni possono spiegare sulla composizione chimica e sulle carat¬ 
teristiche qualitative delle produzioni. 

E’ così che le concimazioni si sono rivelate uno strumento veramente 
valido non soltanto per aumentare la quantità dei foraggi ma anche per 
migliorarne definite qualità. 

2. — L’agricoltura è dominata dalla «legge del minimo» o «legge dei 
fattori limitanti» che, agronomicamente parlando, può avere la seguente 
enunciazione: la resa di una coltura è determinata dall’elemento nutritivo 
che si trova in minor quantità relativamente al fabbisogno della coltura 
stessa. 

Vediamo ora alcune conseguenze di questa legge dal punto di vista 
del tema di cui ci occupiamo, ossia dal punto di vista della composizione 
qualitativa della produzione. 

Supponiamo che l’elemento limitante della resa sia un elemento mine¬ 
rale necessario aiia crescita e alio sviluppo della pianta, sia cioè un ele¬ 
mento plastico. La limitazione di resa sta a significare che la deficienza di 
quell’elemento limita direttamente o indirettamente la fotosintesi e quindi 
la produzione di sostanza organica. Il che ancora significa che il tenore di 
quel dato elemento nella pianta non potrà mai diventare estremamente 
basso poiché a mano a mano che il tenore dell’elemento limitante dimi¬ 
nuisce anche la produzione di sostanza organica contemporaneamente 
diminuisce. La concentrazione degli altri elementi nutritivi, che si trovano 
disponibili in abbondanza nel mezzo di coltura, invece, fino a un certo 
limite, aumenta. 

Questo fatto è particolarmente importante quando si riferisce alle 
sostanze azotate che hanno una preponderante importanza nella nutrizione 
delle piante. 

Ad illustrare questo fenomeno si presta egregiamente una esperienza 
eseguita, con frumento in vasi, dall'Istituto di ricerche agronomiche di 
Versailles. 

Dai risultati riportati nel prospetto si osserva quanto segue. 

Il fosforo (elemento limitante giacché trattavasi di terreno carente 
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di fosforo) ha dato un notevole aumento di produzione ulteriormente mag¬ 
giorata dal nitrato. 

Il nitrato senza fosforo non ha provocato alcun aumento di resa. In 
seguito alla carenza di fosforo nel terreno, il tenore fosforico della granella 
è risultato basso; però l’apporto di fosforo nel terreno non ha provocato 
un innalzamento notevole di tale tenore fosforico. 

COLTURA DI GRANO IN VASI CON TERRENO CARENTE DI FOSFORO 

(Coi'c, 1943) 


Concime 

Concime 

N % di sostan¬ 
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granella 

nella granella 

| 1 

g per vaso 


senza 

2.43 

0.44 

16.4 

senza 






con Va dose 

2.78 

0.42 

17.0 


con Va dose 

1.63 

0.61 

71 

con 






con 1 dose 

1.92 

0.58 

93 


L'apporto di P 2 0 5 ha provocato invece un abbassamento del tenore in 
azoto come conseguenza di una maggiore diluizione relativa all’aumentata 
produzione di sostanza organica. 

Il fenomeno invece si inverte nei vasi non concimati con fosfato. 

Dai risultati di questa esperienza emergono alcune constatazioni im¬ 
portanti per l’agricoltura: 

1) per ottenere un massimo di resa occorre che la nutrizione mine¬ 
rale della coltura sia non soltanto abbondante ma anche equilibrata; 

2) la variazione della composizione chimica di un prodotto, e quindi 
la variazione della sua qualità, può essere ottenuta o con la somministra¬ 
zione di un dato elemento nutritivo o — in linea teorica — con la diminu¬ 
zione di un altro elemento nutritivo antagonista al primo; 

3) il problema del miglioramento qualitativo mediante la concima¬ 
zione non deve essere, e non può essere, disgiunto dal problema dell'incre¬ 
mento quantitativo. 

In altre parole possiamo affermare che la parte che gioca la conci¬ 
mazione nella pratica agricola è quella di assicurare alle colture una nu¬ 
trizione minerale tale da permettere di ottenere il massimo di resa e il 
massimo di qualità delle produzioni. 

Perciò, per una corretta impostazione del problema della concimazione, 
oltre che avere precise conoscenze della fisiologia della crescita e dello 
sviluppo di ogni specie agraria in un determinato ambiente particolarmente 
nei suoi rapporti con la nutrizione minerale, sarebbe anche necessario poter 
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conoscere con una sufficiente approssimazione le disponibilità nutritive dei 
terreni di coltura e le loro variazioni dovute ai diversi fattori ambientali in 
relazione alla natura dei terreni. Non ha significato infatti parlare di un 
concime bilanciato per una data coltura in senso generale quando si pensi 
che lo stesso concime, immesso in terreni aventi differenti dotazioni nutri¬ 
tive, potrebbe risultare equilibrato in un caso mentre in un altro potrebbe 
addirittura provocare, precisamente col meccanismo della legge del minimo 
poc’anzi citata, più o meno accentuati squilibri nutrizionali. 

3. — Trova qui opportuno posto, in relazione ai fattori di qualità e di 
quantità delle produzioni foraggere, anche l’accenno ai fenomeni di squili¬ 
bri ionici che si possono verificare nelle colture come conseguenza di un 
difetto o di un eccesso di elementi micronutritivi nel terreno. 

I microelementi ritenuti, al giorno d’oggi, sicuramente indispensabili 
alla vita sono: Fe, Mn, Zn, Cu, B e Mo; per gli animali Fe, Mn, Cu, Mo, I e Co. 

L’azione biologica di questi elementi presenti negli organismi in quan¬ 
tità estremamente piccole va riportata nel campo dei catalizzatori. Essi 
infatti rappresentano, per lo più, gli elementi coordinatori di complesse mo¬ 
lecole di vitamine e, più specialmente, di enzimi. 

Gli enzimi sono particolari composti chimici che intervengono in tutte 
le reazioni chimiche della vita degli organismi ma non come reagenti veri 
e propri ma come sostanze capaci di influire sulla velocità delle reazioni 
(catalizzatori) accelerandole, ritardandole e rendendole possibili nelle con¬ 
dizioni di ambiente in cui esse devono svolgersi. Nel corso delle reazioni 
essi non subiscono trasformazioni definitive per modo che alla fine si ritro¬ 
vano immutati nelle condizioni iniziali e pronti a intervenire di nuovo nei 
meccanismi vitali da essi regolati. Per questo motivo piccolissime quantità 
di enzima vengono richieste per regolare meccanismi chimici implicanti 
anche grandi quantità di sostanze reagenti. 

E’ in tale modo che ci si può rendere ragione della indispensabilità di 
un elemento minerale nei processi vitali anche se esso è presente soltanto 
in quantità molto piccola in relazione a quella degli elementi così detti pla¬ 
stici (o macroelementi) che servono alla costruzione dei vari tessuti degli 
organismi. 

E’ facile ora arguire come un difetto di un microelemento possa pro¬ 
durre effetti tanto grandi e vistosi come quelli delle ben note malattie 
da carenza. 

Lavori recenti hanno però dimostrato che rilevanti variazioni del si¬ 
stema enzimatico possono verificarsi nelle piante molto tempo prima che 
siano evidenti le specifiche sintomatologie dei difetti o degli eccessi di 
elementi micronutritivi. 

Sono questi i casi di criptocarenza che, se non sempre influenzano — 
come può accadere — la quantità dei prodotti agrari, alterano però indub¬ 
biamente la loro qualità. 

In generale lo squilibrio micronutritivo perturba più o meno decisa¬ 
mente le attività enzimatiche della pianta con conseguente minore forma¬ 
zione e rallentata migrazione dei carboidrati e dei composti proteici per 
arresto o per reversione dei sistemi di biosintesi. 

In definitiva viene alterato il metabolismo carboidrato e proteico e vien 
perciò più o meno profondamente alterata la fisionomia chimica della pianta 
e conseguentemente le sue specifiche qualità di ordine chimico. 
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Nei nostri terreni i casi di tali squilibri micronutritivi — ovviabili con 
tempestive e adatte concimazioni — possono verificarsi più o meno frequen¬ 
temente. Essi non sono ancora nè molto conosciuti nè tanto meno tenuti 
nella dovuta considerazione dagli agricoltori. 

Citerò qui soltanto i casi da noi direttamente accertati e studiati nella 
parte orientale del Veneto. 

Le basse dotazioni boriche dei terreni ferrettizzati della pianura friu¬ 
lana, ma forse anche dei finitimi ferretti del Trevisano e del Veronese, non 
sempre visibilmente accertabili sulle piante con manifestazioni di carenza 
(ossia anche nei casi di criptocarenza) provocano nell’erba medica, per 
fermarci soltanto alle piante foraggere, una notevole diminuzione del tenore 
in beta carotene (provitamina A) abbassando in tal modo il valore nutritivo 
del foraggio. 

E’ ben nota nel Portogruarese, ma diffusa a buona parte dei terreni 
calcarei e organico-calcarei della Bassa friulana e probabilmente anche 
della Bassa trevisana, la carenza primaria, o anche condizionata e perciò 
temporanea, di manganese. Le leguminose foraggere prodotte su tali terreni 
possono spesso fornire foraggi squilibrati per deficienza di manganese. 
Tale deficienza può determinare negli animali, com'è noto, turbe della cre¬ 
scenza particolarmente nei riguardi del sistema osseo (distrofie) e delle 
ghiandole genitali (sterilità e ipofecondità). 

4. — Si sente spesso parlare della alimentazione bilanciata del be¬ 
stiame e discutere intorno alla integrazione dei foraggi. Si osserva molto 
frequentemente nelle aziende l'uso di integrativi minerali, vitaminici, 
proteici. 

lo penso che integrare una razione alimentare debba avere il significato 
di correggere eventuali manchevolezze nutritive in difetto o equilibrarne 
altre in eccesso. 

Ma è qui il caso di domandarsi: si hanno conoscenze sufficienti sui 
valori alimentari dei nostri foraggi? E poi: è giusto l’impiego di un inte¬ 
grativo o di- un correttivo quando non si sa ancora che cosa bisogna cor¬ 
reggere? 

Queste premesse ci hanno indotti a intraprendere, all’Istituto Chimico 
Agrario Sperimentale di Gorizia, una serie di indagini sulla composizione 
chimica dei nostri foraggi (*). E’ il primo necessario passo per stabilire 
quali sono i difetti più salienti e più frequenti dei foraggi e indicare conse¬ 
guentemente le modalità di intervento per un loro miglioramento qualita¬ 
tivo, o almeno, per la integrazione corretta e razionale delle razioni 
alimentari. 

Le nostre indagini iniziate nel Friuli orientale si stanno a mano a mano 
allargando ad altre zone. 

Nei foraggi in generale la qualità si deve intendere — come ho già 
dianzi fatto cenno — principalmente come valore biologico-alimèntare in 
relazione alla nutrizione animale. 

Occorrerà innanzi tutto discernere nel complesso problema della defi- 


(*) Vedasi ia serie di note pubblicate nei «Nuovi Annali» dell’Istituto Chimico Agrario 
Sperimentale di Gorizia (Serie II). 
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nizione di qualità i nessi esistenti fra gli apporti concimanti da una parte 
e la nutrizione degli animali e deN’uomo nella parte opposta. 

E’ noto che nella composizione chimica di un foraggio si prendono in 
considerazione i principi nutritivi distinti in gruppi: i principi così detti 
immediati (protidi, lipidi, cellulosa, estrattivi inazotati), i principi vitaminici, 
i principi minerali, i principi di varia attività biologica (aminoacidi, acidi 
grassi, sostanze vegetali ad azione ormonica, ecc.). 

Tali nessi possono essere riassunti nello schema della figura 1. 



5. — Relativamente al gruppo dei principi immediati possiamo affer¬ 
mare che l'influenza diretta della concimazione, nel caso dei prati monofiti 
non è mai di grande rilievo: l’uso dei concimi azotati, fosfatici e potassici 
può alterare, ma non di molto, il tenore cellulosico e protidico del foraggio. 
Nel caso dell’erba medica la relativa abbondanza di potassio favorirà sen¬ 
z’altro il mantenimento della purezza e della efficienza del medicaio nel 
tempo e contribuirà quindi alla produzione continua di un foraggio ad elevato 
tenore protidico. 

Un deciso miglioramento può invece ottenersi, nel caso dei prati poli¬ 
titi naturali o artificiali, con la modifica della composizione floristica con¬ 
seguente a equilibrate concimazioni potassiche e fosfatiche favorenti lo 
sviluppo delle leguminose e ad oculate concimazioni azotate per lo sviluppo 
delle graminacee. 

La sperimentazione condotta sui prati naturali stabili della pianura 
friulana ci ha indicato l’ottimo generico della concimazione annuale in una 
formula di concimazione che si aggira sulle proporzioni 1:15:10. Per soste¬ 
nere poi le buone rese di taglio e mantenere una equilibrata composizione 
floristica, la concimazione fosfo-potassica viene sospesa ogni 3-4 anni e, 
per la durata di 1-2 anni, sostituita dalla sola concimazione azotata. 


6 










catori (Bresaola, Haussmann, Chisci, D'Errico, ecc.) per il miglioramento 
dei prati e dei pascoli montani. Voglio però fare solamente un breve cenno 
a nostre recentissime prove condotte sui prati stabili naturali di bassa 
montagna (in terreni subacidi) con concimi molibdici unitamente a concimi 
fosfatici e potassici. Le prove iniziate due anni fa sono ancora in atto: 
tuttavia i risultati finora ottenuti, anche se non definitivi, denotano la ottima 
efficacia dei concimi fosfatici (specialmente concimi basici) uniti però 
a quelli molibdici. Il miglioramento consiste in un deciso aumento della 
resa (sostanza secca) e del contenuto proteico del foraggio (composizione 
floristica dominata da leguminose) e in un più confacente rapporto Ca/P 
(interazione positiva fra Mo e P). 

6. — Nel gruppo dei fattori vitaminici, qualora trattasi di colture non 
carenti di qualche elemento minerale, la concimazione non viene a modifi¬ 
care sensibilmente il tenore del beta carotene (provitamina A), del toco¬ 
ferolo (vitamina E), della tiamina (vitamina BJ. 

Nei rilievi analitici da noi eseguiti sui foraggi delle comuni colture non 
si sono potute accertare differenze di notevole ampiezza dipendenti da 
fattori edafici. D’altra parte anche le prove sperimentali di concimazione da 
noi eseguite in pieno campo e in vaso su erba medica hanno portato alla 
stessa conclusione. 

Al contrario, nei casi di carenze minerali l’apporto concimante provo¬ 
cherebbe un deciso aumento del beta carotene nelle foraggere leguminose 
come sarebbe risultato da nostre recenti prove di concimazione manganica 
all'erba medica su terreno calcareo-organico (Bassa friulana) e da prove 
di concimazione borica, sempre su erba medica, in terreno ferrettizzato 
(Medio Friuli orientale). 

7. — Molto invece può essere ottenuto con la pratica delle concima¬ 
zioni nel miglioramento qualitativo relativo ai principi nutritivi minerali. 

Le nostre ricerche sui foraggi del Friuli orientale avrebbero messo in 
luce determinate situazioni che vai la pena di ricordare in quanto che con 
molta probabilità — almeno alcune di esse — potrebbero ripetersi in altri 
ambienti del Veneto. 

Nei riguardi dei microelementi nutritivi di interesse zootecnico le 
nostre indagini hanno fornito alcune utili indicazioni di orientamento pra¬ 
tico, che qui riporto integralmente da una mia recente pubblicazione. 

a) Esiste un problema del manganese limitato però ai foraggi pro¬ 
venienti da colture effettuate sui terreni calcarei o organico-calcarei o anche 
organici della Bassa pianura friulana. 

Pur non mancando, in quei terreni, situazioni di carenza primaria di 
manganese — e conseguentemente nei foraggi stati di deficienza continua 
— tuttavia le carenze condizionate rappresentano i casi più frequenti. 

Nel determinismo di queste carenze entrano in gioco, con parte predo¬ 
minante, certi fattori meteoro-climatici. 

Il carattere di temporaneità stagionale di questi casi attenua gli effetti 
della carenza sul bestiame. La attenuazione e la saltuarietà delle manife¬ 
stazioni patologiche possono indurre facilmente ad errori diagnostici. 

Nella citata zona i concimi a base di manganese dovrebbero trovare 
maggior diffusione e un regolare impiego in special modo sulle colture 
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Non è il caso qui di citare le esperienze di molti nostri valenti ricer- 
foraggere: ovviamente a ragion veduta caso per caso. 

b) Nei riguardi del ferro le nostre analisi ne hanno confermato la 
generale presenza a livelli sempre alquanto elevati in tutte le essenze fo¬ 
raggere e nei foraggi di tutte le provenienze. 

La così detta «clorosi ferrica» dei vegetali, piuttosto diffusa nei nostri 
terreni, è un problema agro-chimico che non riguarda però lo stato ferrico 
dei foraggi. 

c) Il cobalto nei foraggi è risultato normalmente presente in tenori 
sufficienti per i bisogni alimentari degli animali. 

La segnalazione analitica di bassi livelli in alcuni nostri foraggi induce 
però ad allargare ulteriormente le indagini prima di poter dare un giudizio 
conclusivo a carattere generale. 

d) In certe situazioni della pianura ferrettizzata, per quanto ora ci 
consta, può esistere un problema relativo alla carenza di molibdeno nei 
terreni. Il problema però è unicamente di interesse agronomico in quanto 
che lo stato molibdico del terreno può condizionare la buona riuscita e la 
durata dei medicai. 

Dal punto di vista della alimentazione del bestiame i reperti riguardanti 
le quantità di molibdeno presenti nei foraggi devono essere messi in rela¬ 
zione ai risultati analitici dei tenori in rame degli stessi foraggi. 

e) Non possediamo ancora elementi di giudizio per quanto riguarda 
l’interpretazione dei dati analitici relativi al rame e più specialmente al 
rapporto rame-molibdeno nei foraggi. Le ampie variazioni di tale rapporto 
meriterebbero di essere indagate con appropriato approfondimento nei ri¬ 
flessi dello stato di salute e dello stato di integrità funzionale del nostro 
bestiame. 

Fra i macroelementi (P, S. CI, Na, K, Ca, Mg) si è potuto osservare: la 
quasi generale presenza di bassi tenori di fosforo, di bassissimi tenori di 
potassio, di relativamente elevati tenori di calcio, di tenori normali e suffi¬ 
cienti di zolfo e magnesio; di una variabilità di grande ampiezza nei conte¬ 
nuti in cloro e in sodio. 

Sappiamo che i costituenti minerali dei foraggi, i così detti componenti 
delle ceneri, svolgono negli organismi animali indispensabili funzioni sia 
come costituenti plastici di tessuti e di liquidi organici sia come regolatori 
di molti fenomeni vitali. Sappiamo anche, che, affinchè la loro azione risulti 
fisiologicamente armonica, deve verificarsi nell'organismo animale l’equi¬ 
librio di molti fattori. Nei fattori minerali sono stati riconosciuti diversi equi¬ 
libri fra cui i seguenti sono considerati quelli di maggior interesse agli 
effetti nutritivi: Ca/P, Ca/Mg, K/Ca, K/Na, residuo acido-basico, alcale¬ 
scenza alcalino-terrosa. 

Nei casi da noi esaminati pochi di questi vari rapporti sono risultati 
vicini ai valori ottimali. 

Il rapporto K/Ca nelle leguminose è risultato spesso squilibrato per 
difetto di K. Questa constatazione nel caso nostro (Pianura friulana) ha 
acquistato anche un particolare significato agronomico poiché ci ha confer¬ 
mata la necessità delle buone concimazioni potassiche, necessità accertata 
per altre vie, sia per aumentare l’efficienza produttiva dei prati sia per 
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diminuire, per fenomeno di antagonismo ionico, l’assorbimento del Ca da 
parte delle piante contribuendo in tal modo a migliorare anche il rapporto 
Ca/P già squilibrato per difetto di P. 

A questo proposito ritengo opportuno ricordare come in un organismo 
vegetale, sano e normale in tutte le sue funzioni, debbano esistere condi¬ 
zioni di equilibrio per i vari costituenti minerali che pertanto devono trovarsi 
in determinati rapporti reciproci ottimali. 

Lo schema disegnato nella figura 2 dà visivamente una convincente 
spiegazione dei fenomeni di squilibri ionici causati da un difetto o da 
un eccesso di un qualsiasi elemento nutritivo. 



Figura 2 

I piatti (fattori nutrizionali) delle bilancie (rapporti ionici) illustrate 
nella figura, sono legati fra loro per modo che l'abbassamento o l’innalza- 










mento (eccesso o difetto di un fattore nutrizionale) determina rispettiva¬ 
mente l’innalzamento o l’abbassamento del piatto opposto (difetto o ec¬ 
cesso di un fattore antagonista) e successivamente un movimento (squi¬ 
librio) in tutti gli altri piatti (fattori nutrizionali) anche lontani. 

Ci si rende conto così, visivamente, dell'insorgenza — per esempio — 
di una «clorosi ferrica» (difetto di ferro-ferroso) causata da un eccesso o da 
un difetto di un qualsiasi fattore nutrizionale. 

Un altro esempio, scelto fra i fenomeni nutrizionali più noti, e precisa- 
mente quello degli antagonismi potassio-calcio e boro-calcio, illustra il 
meccanismo dello schema e dà una spiegazione «visiva» di come, in certe 
situazioni, possa accadere che una concimazione potassica riesca ad eli¬ 
minare una sintomatologia specifica di boro-carenza o viceversa. 

L’eccesso di K può peggiorare la situazione del rapporto K/Na: a questo 
inconveniente, che si può considerare generale, si può ovviare non in senso 
agronomico bensì solamente in senso zootecnico con l’aggiunta di cloruro 
di sodio nelle razioni alimentari. Importantissimo il rapporto Ca/P; un cor¬ 
retto rapporto Ca/P è assolutamente essenziale per un normale sviluppo 
dello scheletro degli animali e più specialmente di quelli in via di attivo 
accrescimento. Il valore ottimale varia, secondo i diversi autori, nei limiti 
da 2.5 a 1.3. 

Tutti i foraggi di leguminose da noi esaminati sono apparsi sbilanciati 
per difetto di P: non sono stati rari i casi in cui li rapporto raggiungeva 
valori superiori a 10, ben lontani dai valori ottimali di 2.5 1.3. Nelle gra¬ 

minacee la situazione si capovolge. Pertanto già una miscela di foraggere 
leguminose e graminacee potrebbe in parte correggere e attenuare gli 
squilibri descritti. 

Non sta a me di illustrare le possibili conseguenze di una tale situa¬ 
zione. Certo è che i frequenti casi di sterilità temporanea, di dimagramenti 
stagionali, di disturbi diarroici, di riduzione di taglia, ecc. ecc. che si veri¬ 
ficano un po’ dovunque, troverebbero molto probabilmente la loro origine 
nella composizione minerale squilibrata dei foraggi. 

8. — Accertato il difetto non è, in questo caso, difficile eliminarlo, o 
quanto meno attenuarlo, con appropriati interventi concimanti. 

Per nostra fortuna le foraggere leguminose posseggono una notevole 
plasticità chimica per cui la loro composizione minerale riflette alquanto 
fedelmente lo stato di fertilità chimica dei terreni di coltura. Così l’analisi 
dei foraggi può offrirci sicuri elementi di valutazione per quanto concerne 
la necessità, o anche soltanto l'utilità, di una concimazione anche ai soli 
effetti del miglioramento di qualità. 

E' questo un'aspetto da tenere bene in evidenza anche quando la con¬ 
cimazione, e specialmente quella fosforica, dia risultati quantitativi di 
dubbia utilità economica. 

Per quanto riguarda le più comuni colture foraggere leguminose (erba 
medica e trifoglio) gli studi e le ricerche sperimentali di tutto il mondo 
hanno permesso di accertare in modo assolutamente definitivo due fatti: 
1) che la fissazione simbiotica dell’azoto da parte della leguminosa è corre¬ 
lativa a una nutrizione fosforata tale da poter assicurare, nella pianta, l’ela¬ 
borazione dei composti azotati formati; 2) che la concimazione fosfo-potas- 
sica ai medicai e ai trifogliai, nella grandissima maggioranza dei casi, si 
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rende necessaria per assicurare non solo il massimo della resa ma anche 
il massimo tenore di P e un conseguente più bilanciato rapporto Ca/P. Il 
che dovrebbe direttamente riflettersi in modo favorevole sulle produzioni 
animali e, in ultima analisi, sulla economia e sulla salute dell’uomo. (Cfr. 
lo schema della fig. 1). 

9. — Prima di chiudere questa mia conversazione mi si permetta di 
spendere ancora quattro parole soltanto per fare un brevissimo cenno su 
due argomenti di viva attualità nel campo della qualità dei foraggi. Si tratta: 
a) della presenza, specialmente nelle foraggere leguminose, di sostanze 
polifenoliche ad azione estrogena (cumestrolo e genisteina) e b) della 
presenza di alcuni radioelementi contaminanti di ricaduta (particolarmente 
Cs 137 e Sr 90). 

Tenori relativamente elevati (si tratta però sempre di quantità estre¬ 
mamente piccole) di cumestrolo e di genisteina (la genisteina è molto 
meno attiva) nei foraggi possono provocare negli animali disturbi più o 
meno accentuati nelle funzioni riproduttive (ipofecondità, sterilità, castra¬ 
zione chimica: a carattere temporaneo e non permanente). 

Per quanto riguarda il cesio 137 e lo stronzio 90 è superfluo che io 
ricordi i dannosi effetti derivati dall’accumulo dei due radioelementi negli 
organismi animali. 

I tenori di cumestrolo, di genisteina, di cesio 137 e di stronzio 90 nei 
foraggi possono essere modificati mediante specifici e adatti apporti conci¬ 
manti nei terreni di coltura. All'Istituto Chimico Agrario Sperimentale di 
Gorizia abbiamo attualmente in corso di svolgimento anche questi temi di 
ricerca sperimentale in relazione alle più comuni colture foraggere e ai 
tipi di terreno maggiormente rappresentati nella pianura friulana. 

Quanto ho fin qui esposto ha avuto lo scopo di indicare, in via del tutto 
orientativa, le grandi possibilità che la concimazione ci offre per il miglio¬ 
ramento qualitativo dei nostri foraggi. 

Dopo più di cento anni che i concimi minerali hanno fatto il loro in¬ 
gresso nella comune tecnica agronomica essi non hanno ancora interamente 
esaurito le loro funzioni: con l’aiuto dei nuovi mezzi di indagine che offre 
la moderna strumentazione scientifica si aprono ancora, in questo campo, 
nuovi orizzonti di ricerca e si intravvedono ancora nuovi campi di applica¬ 
zioni pratiche che porteranno a un sempre maggiore benessere economico 
e sanitario dell'intera umanità. 
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